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RISPOSTA 

DEL 

CAVALIERE ÈRVDITO 
Mita tetterà ì. feritaci 

dal Molto Reverendo 
edotti/sima Padre 

GIÓ: ANTONIO BERNARDI 
Della Compagnia di Gesù. 

Sopra ì due primi tome**' 1 nuovo 
Giornale *! Letterati * " alta - 



* 

Molto Astemi» e dottiffimoPadre 

O Vefta prima incomparabiliffima 
lettera dlV.R.foprai^S 
metti del nuovo Giornale de'Letteràti et Ita~ 

/M,(tampata fegretamente qui in Padova 
dal Cwaatti&L lei comporta contanti ftu- 
dj,e fatiche, e da lei pure dedicatami con 
eccello ai bonta,mi hà portata una incre- 
dibile coniolatione in riguardo all'onore 
che ne ricero , benché io me ne conofca 
poco meritevole; onde tanto maggiore é 
l opbligo , che le ne debbo , e chele pro- 
feterò lempre per la dirtinzione , che V 
K.ii e compiaciuta di farmi con lamede- 
hma lettera , piena e ricca per verità di 
dottrine molto recondite, perle quali 
com ella può ben credere , io la ftimoaf! 
iaiilimo , benché, a dirgliela in confiden- 
za , quelli noftri Letterati a capriccio Ce- 
condo la nobil frale di V. R. p a V 
giudichino affai di veramente, Ipaccian- 
dola da (ciocchi per ridicola e rtolta ed 
anco per maligna . Io però,come dico fo- 
no e faro fempre di contrario parere fti 
mandola dotta, maravigfiofa, e lincerà e ■■ 
io di non errare in lodarla, come ufcita 
dal grande ingegno di V.R. famofop^ 
mare e per terra, a tal fegno, che un £ n 
non le ne troverebbe di quìalje porte di 
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Parigi - Saprà ogni cofa mi ha dato eftre- 
mamente nel genio la (ingoiar fua mode- 
fliac umiltà in non mettere nella lettera 
il prQpriq fuo nome, per non parere dU- 
verla ìcritta con fine di acquiftar gloria ; 
. la cji^le poi alla fine da fé fteffa fe vola 
dietro , badando , che fi fappia dà noftri 
comuni amici , che la fua gran mente ha 
Conceputo e dato alla luce fc quefto leggia- 
driflìmo parto , con queir applaufo poi , 
che or* V. R. ne va raccogliendo da tut- 
te le bande . Io ho ammirata ancora l'ar- 
te, con la quale V.R. non lafcia vedere 
alcuna painone per conto fuo particola- 
re , a cagione di non <effere fiato riferito 
in alcuno di qutdue primi torneiti , Jné de* 
fegyenti , quel fuo gran libro intitolato. 
Vrudtntiajoannis Antoni) Bernardi e focic- 
tute Jefii Prolufio didafcalica\ ma tutto il 
motivo del fuogiufiiffimo rifentimento 
fi rovefeiafopra ri torto fatto dai Gior^ 
naUfti, ovvero Gazzettanti di Venezia 
( come V- R, molto leggiadramente gli 
chiama , ) non già a lei , ma ad altri fuoi 
confratelli in tacere tante opere loro,o in 
non riferirle a fua modo,o in maniera 
asciutta e digiuna , come ben dice V. R. 
pa^. {£ mentre almeno do veano riferirle 
in maniera bagnata e panciuta . In tal guifa 
ella fà vedere la propria umiltà , e sfoga 
afiai bene il fuo animo nella fua amenìC- 
fittU lettera : la quale percerto fi fono 
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molto ben meritata quei lividi Giornali- 
Ili peri' invidia e malignità di non aver 
Cicalato del fuddetto gran libro di V. R; 
in cui eliaha faputo inoltrare fin dove-* 
può giungere l'altezza dell 'ingegno uma- 
no con I cloquéza latina in profa e in ver* 
fo:di che le più gran tefte del mondo fono 
reftate propriamente confufee ftorditcre 
fi crede,che da qui in poi ci vorrà del buo 
no e del bello a veder cofa fimile;e fi fpe- 
ra,che niuno dourà più arrifchiarfi di far 
p*olufioni,da che V.R.conlafua ha pi- 
antate già le ultime mete nel vallo mare 
dell' una ^dell'altra ek>quenza;e tutte le 
nazioni da qui in poi auranno in orrore 
quel Giornale di Venezia per non conte- 
nere il fofpiratiflìmo eltratto dell'ammi- 
rabil'ppera di V.R. ma per venire al buo- 
no,chl mai giunfe có 1 1 acutezza del jxrn- 
fiero a quefta inarri vabil maniera di fcri- 
vere di V. K.quamparaueram ante fefqui 
annwn Adriaco in Vindorhetoricae pro/u- 
Jionis loco mor aleni barn ytdufionemì Queir 
ante fefqui annumeri appunto j e queir 
Adriaco in Vindo, non fono già forinole da 
ogni forte di perfone, né da Letterati a ca* 
priccio; ma fono proprie e fole di V. R; la 
uale è unica e fenza p^ri in Italia . Che 
irò poi di quel rhetoricae prolufionis loco 
nwalem hanc proìufionem, bifticcio tanto 
inafpettato e graziofo,da non trovartene 
mi tale in tutto il Cannocchiale Ariftote- 
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lìcoPQiielle vivezze poi* che feguortd ap* 
preflb, cótengono cofe notabiliifime, co- 
me farebbe adire , exrbetore paucis poft 
wenfibusjuffiis ejfernpbilofvpbuagere- Par- 
me njijam e lyceo non tamjuris putitici facto ^ 
quam Veneto juri qnvdammodo repono . Ili 
primo luogo quel ex rbetote pbilofopbunt 
agerefi vede prefo con fomma felicità da 
quel famofo: fies derhetore Confiti: e il bel 
contrappofto./wr/j- public^ e Veneto juri va* 
le un mondo interome poflb mai credere 
che quel babbione della marca > venu-v 
toquàa fcacciar la barbarie , potfa qui 
trovarci a ridire. Tralafcio di moftrare 
le bellezze del ver fo ; perche lo farò nel 
tomento, che fto componendo fopra quel 
fuo divino poema^che comincia . 

Arma virofque canant alij^ 
principio fatto a competenza dell' invo-» 
cazionedcilafamofaCicceide > e molti 
ne hanno già fatto il rifeontro, E purei' 
Cìiornalifli , o fieno Gazzettanti di Vene^ 
zia , fono flati coli balordi , non dico , di 
non riferire un opera tanto eccelfa;rna di 
non parlarne né pure nelle novelle lette- 
rarie . Però V. R. con quefta fua prima 
lettera fi è molto ben vendicata dell'af- 
fronto riceuuto, e tengo per certo , chc-f 
metterà loro il cervello à partito. 

. Ma giacche V.R. per fua bontà ha vo- 
luto onorarmi del titolo di Cavaliere eru* 
duo. la prego a permettermi, che io le có-< 
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*di all'orecchio qualche cofa da lei trala- 
sciata^ che farebbe ftato ben fatto il toc- 
care nella fua ttimatiflìma lettera.In pri- 
mo luogo io mi ftupifco,chea V.R.non 
iTa venuto in mente di chiamare có 1" o- 
diofonomedi GianfenìftigM Autori del 
Giornale. Jnquefta omilfionemiparei 
che ella abbia perduto un bel colpo con* 
tro di elfi : e tanto meno dovea lafciar di 
fervirfene V.R. quanto épatefe,che que- 
lla é Tarma terribile che maneggiano i 
pàri fuoi in ogni occorrenza . Suppon- 
go,ch' ella nelle feguenti fue lettere fup- 
plirà a quefto difetto ; ma intanto V. K > 
jefla in molto fvantaggio , non avendo 
Trattari àa Gianferifti gli autori del Gi- 
ornale nella prima fua lertera.Dio buo- 
no?Comemai fi è lafciatafcappàr dalle 
mani una fibellaoccaf one di tacciargli 
da GianfeniftiìEUz vi ha nominato il Giù- 
^/^,benche non ventraie per niente; 
a che le fue opere non hanno auuto al- 
cun luogo nel Giornale d'Italia. Vi ha 
fatta fottomano pag.7.e ^.qualche que- 
rela fopra le materie della China benché 
ci i a .incontrario ìWecrcto Apoftolico, e 
la lìicbiaraziom ftampata da' fuoi Supe- 
riori (cofe^delle quali' V. R. tiene a parte 
una chiave iegreta).e|5oii«in ha voluto 
nominare i Gianfcmfti ? 

Dall' altra parte mi ha dato gran pia- 
cere il vaftt) Catalogo, che V.R. porta 
v * A J pag. 
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pàg. 4041.4^4 f.j8.delleftupendèopeft 
defùoi celebratiflimi confratelli, non ri- 
ferite da' Giornalai ne* due primi tornei 
/i,benche tutte foflero propriamente fat- 
te a porta per entrare tutte infieme.rn 
'quei duc&ìmteQtnetti, ma poi mi é riiicrer 
Iciuto, che ella non abbia cetcato di fere- 
•ditargli e bàttergli bene per cagione dell* 
avarizia , della quale più che abbaftanza 
fi moftrano rei in non eflerfi fatte vènire 
per la porta leftefle opere, da lei accen- 
nate , per poi riferirle nel loro Giornale, 
e fingolarmente V Ànatome cordis Jefu del 
P. Bornie cu il Cielo maefiro di fatta politica^ 
k meteore celefti^i ritratti delle maraviglie 
delP. Mattioli ; la Trutìna tbeologica dell 9 
infigfie P. Domenico Viva/ ufio neceffari* 
del P. Rogacele le optrè,{ come degnamen- 
te V.R.fechiama)mrt#//j/^ delP. Paolo 
Pedrufi {opra il Farnese muf *o,con le fue con- 
grue fpiegazio ni , efTendo quefto il vezzo* 
iiflimo titolone V. R. per troppa fretta 
non ha mèffò tutto intero. .Quel farnefe 
mefTo prima e non dopo mufeop quel c on* 
grue aggiunto afpìegazioni^non erano còfe 
da tralafeiarfi , come ha fatto V. À. 

Noh voglio però tacerle quello,che mi 
vien detto intornoad alcuni de' libri fa- 
mofiffimi accennati da lfei,edé che i Gi- 
ornalifti fedi fieno per verità fatti veni-* 
re per la porta à oggetto di r iferirglì , Aia 
che ciò finora non fia feguitopcr ..vario 

, -* diffi- 
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difficoltà incontrate nel legere 1 loro frón 
tifpizj, e non già per alcuna malizia. Co- 
sì la Logita detnonjiràtiva dell' ingegncfijfì- 
mo P. Succhimi non fu riferita nel Gior- 
nale , perché gli Autori fapetìdo > che la / 
logica fi dividea in Tc^ica^Artalittca y efó- N J 
$&<*,fperavano , che queir in^egnòfifftma 
Padre ci deffe anco il reftante * f e quindi 
affettavano di vedére Y opera intera per J 
riferirla tutta itifieme , e non dimezzata. \ 
ma V. R . impaziente della gloria di queir 
irtgegnofijfim 0 Padre ; verno forfè de* più am- 
mit abili della neftra balia , non ha VOlutò ♦ f 
al Dettar tanto» Se non hanno riferitala 
Pfòhfophia novwntìqua del P. Ce va, que- 
llo è avvenuto,perche i poveri Giornali- 
sti avendo fentito dire, che e* èra una 
detta Philofophid vetus trovarono rima- 
fti al comparire di quella novontiqua , in 
che trovandofi alquanto imbrogliati , ne 
hanno fofpefo V eftratto , fperando còl 
tempo di potere sbrogliartene , ma aridi- 
ampure avanti , come dice V. R. pag. 44. I 
li fi celebre Padre C afati non ha auutòr 
onore di vedere ri ferito il fualibro inti- 
tolato difputatiotheologHa de Angeli* , per- 
ché i Giornalifti,perfone molto materia- 
li come ben fa V. R. hanno voluto prima 
xrercare,fefi trovava qualche altra Difpu- 
tsa-zione de Angehs, la quale non fofle tèe* 
hgka , fupponendo che vi dovefle eflere; 
mentre quella del /he/ebre P. Cafatr, a 

A 4 di- - 
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dift inzioròe dellò altre non tbcologicbe, por- 
ta il bel nome di tipologica . L'altro fuo li- 
bro . chiamato Opticae differtationes , ha 
• parimente molto imbrogliati i Giornali- 
sti, i quali fuppofero , che contenere dif- 
fertazioni vijtofe e occhiute , ovrero fatte 
% daìla vifla e dagli ecebi , e non già compa- 
tte dallo fteflb sì celebre P. Cafati Copra la 
•vìfla egli oochi^ non effendo intitolate dif- 
fertationes de eptica , ma optkae ; onde an- 
che queft' opera è ftata da loro lafciata 
addietro per qiiefta difficoltà infuperabi^ 
le . Si ricordarono i mefehini di certi lif 
bri intitolati Bijfertationes de Pulcbritudi* 
ve Differtationes deColoribus, ma nó avent- 
done mai veduto alcuno , che portale il 
nome di Dijfertationes pulchrae , Dijferta* 
tiones color atae non feppero capire queir 
épticae attribuito à Dijfertationes dal fice^ 
lebre P. Cafati m Circa la Trutina tbeologka 
da lei encomiata,come opera infgne ptrla 
dottrina.per la chiarezza^ per la brevità, del 
P. DomenìcoViva^infictnQ con V Appendix 
TbcologicaeTrutinaefopra le propofìzioni 
condannate dai fommi Pontefici , io pof- 
foatteftarea V. R.,chei Giornalifti , ; 
<ome perfone fcrupolofe , hanno temuto 
di fcandalezzare il mondo nel darne T e- 
•itratto,parendo loro,che Yinfgne P. Viva 
fi arrogale troppo in porre egli folofulla 
bilancia quello , che iPapi aveano con- 
dannato; non fapendo i raiferi Q iQrnalU 
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fti , che anzi a un tal Padre Gefuita umi- 
camente apparteneva il bilanciare t pefà* 
re le dichiarazioni dei Papi. Ma veniamo 
a quel grojfo tomo intitolato Concordia do- 
ittinae probabiliftarum et probabihorìflarwn 
traflatus theologico morali s . Queflogrojfo to- 
rio veramente dovea riferirli dai Gior^ 
nalifti; ma fappia V.R;che efii conta 
Letterati a capriccio , volendo chiarirli di 
ogni minuzia grarnaticale,fono ricorfi ai 
Calepino,e al Teforo della lingua Lati- 
na per fapere il lignificato delle voci prò* 
babiliflae , e probabilioriftae \ ne avendo 
mai potuto venirne a capo, ne fono rima- 
iti ridicolofamente arenati e per vergo- 
gna della propria ignoranza non hanno 
ardito di farfene ammaeftr are da qualche 
letterato infìeme e Rcligiofo Gefuita fimile in 
tutto a V. R;chegli aurebbe fubito illu- 
minati; e perché efli Giornalifti fono o- 
micciattoli di graffa palla, come ben fa 
V. R. , avendo prefo a riferire il tomo in 
foglio intitolato Are favorii vet tris teftameti 
libri *w,opera del dottijftmo P. Scipione Sga* 
batijxo hano mai potuto ufeire dal titolo, 
non fapendo;fe queir opera trattava 
gli Arckvj del Te/lamento vecchio^ o pure fe 
il già noto al mondo P. Sgambati a verte au- 
uta la fortuna di eltrarre i tre libri dell' o- 
pera ftefla dagli Arehiuj del T(ft amento vec~ 
chio, dove non é pericolo, che pollano eiir 
tirare a far danno alcuno le tignuole e i 
l - A * forci 
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farci del famofo P. Germonio,di cui pajv 
leriemo più avanti. Vegga V.R. quant r 
oltre arriva la pecoraggine di quei Gior- 
nalifti in non capire neanche i titoli dei 
1 i bri . Dee e fari in oro e in argento delF critr* 
ditìjftmo P . Pedrufii io fono aifi curato ,che 
ne hanno differito l' eftratto , afpettarido 
I Cefari in rame per riferirgli tutti" alta fila; 
onde fe quello è vero , fonodegni di qual* 
che perdono , benche^a dirla * io ne dubw 
ti molto ; effondo i Giornalai tanto mi- 
ferabili , che appena potrebbono compe- 
rar fi i Cefari in rame^non che in ore e in ar- 
gento y non potendo effi gareggiare con V 
opulenza de' R.R. P.P. Gefuiti i la quale 
da pertutto mirabilmente rifpknde,onde 
in quello propofito dell' erudttiflhnoP. Ve- 
druji fono più meritevoli di compatimt- 
to,che di riprenfione . Io debbo afcche at- 
tutare a V. R ; che fe non hanno parlato 
delle Prolusioni del P.Arconat'^ queftoé prc - 
venuto dal rifpetto , che proiettano a V. 
&. la quale temevano , che fe ne doleflc , 
mentre rionaveano riferita la fua famo- 
fiflìma,compofta Adriaco in PindaLo itei- 
fò riguardo , può eflere, che abbiano au - 
uto in non parlate de tomi .q.delfe Poejie la- 
tine del P. d'Aquino^ cioè per non dare a V. 
R. motivo dwiìlgufto , da ché non fi era 
da loro parlato del fuagran Poemn, inti- 
tolato Vrudentia . Le felue del P. Ceva cum 
attuario ^ fonpftate da elfi lafciate indie- 
tro 
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\to nfe* due primi tometi del Giornale > per- 
chè forfè difegnàdo di alzarle fopra quel- 
Jè di Stazk>,voieano farlo con im poco di 
ftudio, honefferido cofa da fàrfi in fretta, 
còme fa V.R. Circa poi il Ver Herculanum 
del P. Giannèttafio,per dirle quelche ne 
credo , io fofpétto* che i Giornalifti con- 
forme al folito,fi fieno arenati nel titolo. 

Io noti fono pe/ò fi balordo di affol ve- 
re i Giornalifti per efferfi fatti venir per 
la polla quefti pochi Ubriache ho nomina- 
ti fecondo il Catalogò cfpofto da V. R; 
ne' titoli de' quali fono poi rimarti cosi 
mi(eramente confufi;anzi dioiche li ca- 
lumano da fe ftcffi per efferfi fatti venir 
quefti foìi,e non tutti gli altri ; ed iò afsi- 
curo V. R.che ogni forte di gente net: 
ftomacatà. Pretendono di fare il Giornale 
d£ Letterati d Italia^ e poi per uh vile in- 
tere/Te non fi fanno venir per la pofta da 
Genova^da Milano , da Napoli , da Sicilia \ 
da Parma , e da Roma tutte le prodigioft 
òpere accennate da V. R. per arricchire 
di quelle fole,e non di altre,i dite primi to- 
metti del loro G iornale? Aggiunga poi el- 
iache la reità deiGiornalifti tato é mag- 
giore, che non fi fon fatti venir per la po^ 
fta ne meno i libri ftairìpati per l'Italia 
dal 1700 ingiù da tanti e tanti fcrittori 
fecólari, e di altri tmimi e Religioni , 
come da' Benedettini , Domenicani , 
goftmiani 5 S«ervitiFranc«s<:ani 5 SDmmali 

v . A $ chi, 
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chi, Barnabiti,' Stanti altri; onde uff 
pare , che V. R. potea riprendergli con 
.jnolta giuftiziai» quello propofito dell* 
avarizia . Né loro può fervire di fcufa il 
dire, che fe nófifon fatti venir per la 
porta i libri de P. P. Gefuiti , non li fono 
-fatti , venire ne meno quelli degli altri ; 
imperciocché la parità é fallaciffima : 
-c la ragione é chiara , come il Sole, per 
cffer notorio, che i libri ie R. R. P. P. 
Gefuiti fono fuperiori a quelli de'Seco- 
lari, de'Monaci, de' Frati,e di ogni altro 
ordine di perfone, tutte ignorantiflìma 
comparativamente à R.R.P.P Gefuiti s 
i qual i perché fono Letterati infume e Re* 
ligioji, qualità , che mancano alle altre 
perlone perciò a loro ognuno dee c ono- 
Jcerji inferiore in u rtii e in dottrina, , come 
ordina V. R pag. ti. donde ne viene,ch* 
quei libri foli,e nò altri* doveano i Gior- 
naliftifarfi venire per Iti porta a fine d' 
impinguareil loro Giornale de' letterati 
d'Italia.Ciò poi,che rende i Giornalifti 
incapaci di qualunque giuftifaCazione,fi é 
•il non efferfi provveduti del preziofo li-* 
bro , preparato da V . R. ante fefquiarìnum 
Adriaco in Pindo , benché fofle comporto 
di due foli fogli, iicché la fpefanon potea 
effere fe non minima. E qui mi pare, 
che V. R .co poca politica abbia da fe ftefla 
{ereditato il bel libro, dandolo a vilifli- 
mo prezzo conerà tutte le regole 4elU 

fi» 
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ft*à Prudetiz*. Già m'intende V. R.che 
guado poco fa io gli diedi il titolo Aigrarì* 
de , non ebbi riguardo alla mole materia- 1 
le , ma alla fuftanza . Così Aleflandro il 
macedone fu detto Grande , benché fòlle 
piccolo ! * ' • 

Vn' altro mancamento enorme ha la- 
feiato V. R. di rimproverare ai Giorna-*- 
lìfti de' quali in mille anni con mille lin- 
gue ella con tutto il fuo parentado non 
ne Cadrebbe dir male quanto bafta,per nò ' 
aver fatta in effì infezione alcuna di queir 1 
aureo libro, ftampato in R orna nel 17 io. 
ctfn quello titolo . Via òbfequia erga fan* - 
Bum Me nftr vvm , opera tradotta in latino ' 
Ciceroniano dal famofoP. Giannelli , e 
innanzi comporta di pianta dal fruttuojif. 
fimo?. Rofigholi , autore meritamente • 
efaltato da V-R. pag.41.I0 non entro ne* 
volumi Canonici, e propriamente mira- 
colofi dei R. R. P.P. Benedi&is e Fran-* ' 
colini; poiché non ammette eccezione^ 
quello che V.R.ne fcrive.Se i Giornalai *■ 
di Venezia diceffero di nò averli fatti ve- - 
liir per la palla , né da napoli ni da Romd • 
per non metterti in obbligo di fare lafpe- ' 
fa fteffa anco iia quelli ? che fono flati ita-* 
pati contra i fuddetti impareggiabili Va- 
dri) la rifpofla è prontiiTima per corifon- • 
dcrgli, ed é, non poter darli paragone al- 
cuno trai libri degli uni , e degli altri 
do i verfi 1 a precedenza zi R R . P P. < /fc \ 
; ' dici* 
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Jiéìis e Francolini^ fenza avere in confide-* 
razione alcuna i libri degli avverfarj, i 
quali li fono molto vituperati , opponen- 
doli a sì gran Padri, Letterati infame e Re* 
ligiofi GeJ%iti,ì quali doveano conofcetfitn- 
ferioriin virtù e in dotrina , fecondo lav vi- 
fodi V.R. giuftamente approvato da_# 
molti Caualicri di nafeita 
. Non manca però tra noi chi dice , che i 
tanto benemeriti Padri Tre volzian ^ben- 
ché (tampino dodici tomi V anno del loro 
Giornale,la dove quei di Venezia non ne 
hanno ftampati finora fe non otto tomettt 
foli in tutto e per tutto , non abbianone 
da Giornalifti,né dà Gazzettanti auuta la 
diferezione di riferii e lafua Prudenzanè 
le altre rinomatiffime opere accennate 
da V- R. , cioè né quelle dell' erudittffmo 
P . Francolini , il quale benché fia tenuto 
per un perpetuo plagiario , e attuto inter- 
polatore del Morino , pure li dee venera- 
re come un Petavio redivivo : né quelle 
del P. Rofignoli,che nella afeetica é un 
altro Rodrieuez. néquelledel P. Benedi- 
ttis, che nella Teologia é un nuovo Sua- 
rez, ne quelle del P. Pedrufi, il quale nel- 
la dottrina nummaria ha luperato, noi* 
dicoilSeguino, il Trillano, l'Occone, 
l 1 Oilèlio, Io Spanemio,il Morello,il Va- 
illant,e il Cardinal Noris ; ma quali anche 
il V. Arduino ^peritiffimo dipiulingue \ e di 

prpjcnda e vajììjftma erudizione , come at. 

tella 
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teftaV.R.Mi perdoni, fe inavertente- 
mente al penultimo io ho dato il titolo 
a bufi vo di C*tt//W^dovendogliii quello 
di Fratt, come beniffimo ella swifa pag. 
7. riprendendo i Giornalifti deffere fcioc- 
camente caduti in un fimile errore • chia- 
mandolo Cardinale, e non Frate. Ma io 
con tutta prontezza ho ributtata la fred- 
dili! ma fcufa,tratta dall'efempio dei dot- 
tifiìmi Trevolziani,e hofattó vedere,che 
fe quefti non hanno riferite le fuddette o- 
pere ? ciò è ftato effetto non di avarizia ; 
ma di modeftia,perchè fi trattava di ope- 
re decoro venerabili confratelli Gefuiti; 
effendoa tutti ben noto con quanta mo- 
derazione e cautela quegl'incomparabilr 
PP. Trevolziani ragionino delle oj>ere 
proprie ■ Ma per lo contrario nei Gior- 
nalifti di Venezia il tacerne non può ef- 
fere ftato effetto di modeftia , métre con- 
feffaV. R. avereffi parlatonei due primi 
Umetti degli fcritti insortali de' RR .PP. 
Majpz ,Mambelli , Buon anni , Zucconi, Ni- 
greUi , Semerj ; ed io aggiungo aV.R. che 
in ciafchedùno de' tometti feguenti fi è ri- 
ferita qualche cofa de'R R. PP. Gefuiti; 
(ilche non fi e fatto de'libri deFratijpzr- 
che quefti non fon Padri ) che in più luo- 
ghi fono ftati lodati;e che di più fono fla- 
ti anco difeli contra V Avvocato Napo^- 
letano,benché i Giornalifti poteano fare 
a meno di entrarvi. Perciò la cagione del 

filcn- 

i 
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filenzio degli altri libri Gefuitici dovfaf " 
ienzaaltro attribuirfi all' avarizia de'G i- 
ornalifti;poiché fe quelle infigni e prezio 
le opere foffero fiate loro mandate in do- 
óo. franche di porto, le aurebbono be- 
niffìmo riferite per eiìer piene fc di si rare 
notizie da fonimi ni Arare eftratti molto 
proprj e onorevoli al Giornale. Ora veg- • 
ga V.R.fe potranno mai trovare il modo 
daefentarfi dal biasimo.' la però ho tut- 
to il mio guflo, che non le abbiano rife- 
rite, non effondo libri da Gazzettanti\ma. < 
benfi da un Giornale particolare perlor . 
foli il quale può e/fere , che un giorno fi 
faccia per confblazione di V. R. e per de- 
coro della rìoftra nazione Italiana . 

Ma fopratuttò V. R. fi è portata da . 
par fuo nel prendere le parti deìY Ebreo 
Rabenio contra il fuo Criliiano avveda- 
no toccando l'animo intereffatiffimo de' 
Giornalift incorrotti a forza d' oro dal de- 
narofo Abate Garofalo, e dagli Ebrei,co ? 
quali il povero Rabenio non può compe-\ 
tere.Ha fatto bene àcora di rinfacciare ai- 
Giornalifti ta* parzialità, da elfi indegna- 
mente moftrata pel Cristiano contra V 
Ebreo, da lei detta ^óòmamfefta in- 
giuftnia pag. 47. onde tra i gloriofi titoli y 
che nella Biblioteca accrelciuta dell' A- 
Jegambe decoreranno l'invitta perfona. 
dì V. R< per tante vittorie, che riporta, 
nelle letterarie contefe , fi ammirerà aa , 

che - 
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die audio di efler'Iella fiata Apologia de* 
gli Ebrei Cotra i CriftianijAtxz a quell'altro 
ci propugnatore de'RR.PP.Trevolziani t 
Bours, Ardvino,e Germonio 5 e di domato-* 
re dei Giornalifti di Feriti* , del Cardinal 
Zloris^del S. Abate Fotamni^dd S. Abate Ga 
rtifalo^del S.BemardoTrivifano^ del S. Lo- 
rftfzo IVfrrro/^del S. Dettor Muratori , e di 



effer Cavalieri di trafitta , come. V.R.ei 
fuor amici, appena so degni di allacciare 
le fcarpe all'infimo cofr atello dilV.R.co- 
me ella fi è compiaciuta atteilarmi più vol- 
te in parola di ReUgiofo r o di Cavaliere . 

Or veniamo al Germonio, di cui V. 
R. tiene il ritratto in Camera , avendolo 
propriamente in venerazione . Io lodo la 
faacoftanza in (ottenerlo ,e in volere di 
più, che Io (ottengano a nchei Giornali- 
fti d'Italia contra i Letterati Italiani ni 
mcno,che contra i più famofi di Francia, 
e di Lamagna ; anzi pure contra molti 
ftioi confratelli , che lo hanno vilmente 
abbandonato,biafìmando i fuoi per altro 
gloriofìffimi affluiti contro ali 'antichità 
de' tempi baffi, contra le carte antiche , 
e contra gli Archivj delle Chiefe, e de* 
Principi , in tutti i quali egli vuole , che 
fretto entrate le tignuok e i topi a conto- 
rnare ogni cofa , talché nulla di vero . né 
dì legittimo fia potuto arrivare a noi. So- 
lo V. R. ha cuore di (ottenere il gran P. 
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€ermoflk>finò air ultimo fangue,percfyé 
*e$6 iì Sacro fuo abito. JÉ veramente cor 
sì va fàttoyo a torco , o a ragione 5 non bi- 
Jogrta mài cederò , ne mai abbandonare i 
HCotYrpagni^quafndo fodero anche ridico- 
li , pef non date !n quel bruttiifmio vizio 
d r cotóeffaf é, che abbiano errato . Io non 
lbrró ifff trito di quétfa materia di diplo- 
itti-, e di Archivi, e credo (per dirfo tra 
rtoi)dje*V. R.lofiamenodi me;ma mi, 
ùien deftto, che molti e molti oltre al Sig. 
Abate Montanini .abbiano malamente 
uccellato 21 P. Germoglio: che abbia fat- 
to lo fteffaun certo Padre Rafslero Ge- 
l'ulta: Tedefco , gerfona c\t gran dottrina - 
e" pietà . ( come fpacciano i nemici del P. 
Ciermonìo)e che egli affibbiatali la gior- 
nea abbia ifechb a favore del Sig. Abate 
Fohtanini con termini affai chiari efi- 
ghifiprnti , in un libro centra alcunrErc- 
tiri di Germania , i quali ieguendo i det- 
tami del P.Germonio Cercavano di dar 
per finto un dì ploma antico per ufurpa- 
re a certe Monache un Principato elpref- . 
io nel diploma . H libro é intitolat o Viti* 
dicatto centra vfndkias , ed è ftampato ul- 
timamente in Campidona, la quale é una 
Città' della Sv evia, come bensaV-R. 
Quefto libro é in foglio grande;e non pre- 
dette già V. Rxhe f ufle di due foglinone 
quella fua Pmdcntia da lei preparata 

te fefquiantum Adrìaco . in Vind* > Io P**« * 

verità . 
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verità fonorimaftodi giacete in udire t 
che il P. Raniero fia ftaco così merlotto % 
non lblodi Benfare la caiifariel P- Ter- 
moli io caufa fu* propria- , e di tutta la co-, 
pagnia ,come faviamente la fa V. R;ma 
di rigettarlo „ come fe non fpife Gefuita;. 
di dargli T obbrobrioso nome d' impano 
i« materia di diplomi; e di non ifti mar lo 
niente più di quello, ch'eglino venga, 
ftimatodal Srg. Abate Fontanini*. Io re- 
citerò a V.R.con baite voce le parole 
ftefle di quel pecorone del P. Rafsleroda 
lui porte nella prefazione del fuo libro 
rive weftrt quo fi aie foàetate nofi rafit . che un 
P. Germonio , generalmente denfo > ma 
da V R. venerato per un lucidiamo fole 
del mondo letterario; impugnatore delle 
antiche memorie , e degli Archivj della 
Ghiefe e de Principi có quei fuoi argomé- 
ti delle tignuolee de'/op/icontradittore dei 
più celebri letterati; occhio deliro dei 
gran Padri Trevolziani, e unico oggetto 
della venerazione di V- R. ,fia de Società 
tenoftra \ fia Padre Gefuita;non fi dee far ; 
calo alcuno ? Nec refert ? Sentiamo quel- 
lo, che viene appreflo. € erte per ipfum om~ 
ni* Gallica fociet*s nonlequitur. Come? Per 
ipfurnomms Gallica Soviet a s non locuitu? f . 
1 R R. PP. Trevolziani , a lui uniti , non 
rapprefentano forfè tutjto il corpodi erta. . 
Anzi adeflbjche V. R. coinè capo fupi e- 
mo in letteratura dell* medefima ni Ita^ : J 
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Iia,èentrata dal fuo partitoci douràdirej 
the nó folo per ipfum omnis Gallica ;ma cbà 
dipiùoninis Italica Societas loquitut. Velia- 
mo il reftate di quello* che il P. Rafslero 
fcrive del P.Germonio.^c is.Ji,ut bomins 
prìvatumcónjfdeto ^ (noti V.R.nó lo uuo!d 
confiderare per Geiuita)éf litis noftrae mi- 
mi s peritum ^pluris mibi ,quam Fomanino 
tftfaciendus . Pèggio non potea dirfi con- 
erà fua Riverenza dai Giornalai ftefli di 
Venezia . E da ciò ben fi vede , che quel 
Padre non ha praticati Caualirt di nafeitd 
come V. R. E pure quello non bafta,per- 
chè c c di più; mentre il P.Rafslero,a cui 
pare di aver detto poco, fi rimette con 
fornirla imprudenza a quel che ne dice il 
Sig. Abate Fontanini in una lettera fcrit- 
taad effoP. Rafslero nel «7^8;dellaqiia* 
lò fi vede^che elio Padre fa gradili! mo Ca- 
fo mentre ha voluto ltamparla . Cujus s 
(cioè del Sig. Abate FontaninO^o.fcioé 
del P. Germonio ),judicium in Appendici! 
noftrae fine legìtur . In queftogiudicio, tra 
lealtrecofeitravagantiffime ^ fi dice,che 
il P. Rafllero merita tutte le lodi , delle 
quaii profetilo indignumfeoftendit P. Ger+ 
monius ^paradoxa pdradoxis addens , & c~ 
tiam manifefta mendacia & contumelia! itt 
hó?teflos vir os ,uttegatquae femel ìnconful- 
tusefl'udit. Quefto buon vomo del P.Raf^ 
siero potea pur fare a meno di ftamparc 
una lettera d' unav verfario del degnili!* 
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ino P. Germonio, così pregiudicialcal 
fuo gloriofo eroifmo , quando;gli era ftata 
fcritta in confidenza . Ora tutto il mon- 
do erudito con molti Cavalieri di nascita y 
ila in grandifli ma efpettazionee curiofi- 
tà di vedere qual partito prenderà* V. Ri 
cioè fe con faccia brufea impugnerà l' # ar-* 
mi letterarie contra il Gefuita Tedefca 
per foftenere il Gefuita Francefe in ma- 
teria cosi dilicata^e di fuo gulto ; ov ,r cro 
fecótro al Fràcefe fi dichiarerà in favore 
delTedefco. Quefto fecondo io noi cre- 
derei di leggieri,per non e(fer proprio, p ne 
onorevole a' gran perfonaggi tuoi pari il 
mutar fentenza ,e arrenderli alla ragio^ 
ne dopo aver prefo V impegno . Di più iu 
vado confiderando,che il P.Rafslero non 
offendo un maeftruzzo di quei, che fanno 
le prolufioni Adriaco in Pindo , né un tri- 
viale compofitor di Leggende; ma un gi i 
dottore di Sacri Canoni e di -Teologia ,e 
Cancelliere della celebre Vniverfità di 
Dilinga ( per quanto fpargono i parziali 
li de Giornalifti d'Italia)gran trofeo farà 
queHo,che riporterà il valore di YR-4e- 
Sellandolo per accrefeere jnaggiortnente 
le glorie del P. Germonio , e "le fue pro- 
prie. Lo Itar neutrale , non èqonfacevo- 
le punto al decoro di lei,né al fuo fpirito 
bellicofo, e avvezzo a riportare le fpo-. 
glie opime dai nemici fconfitti.,Ma fegli 
Ebrei hanno auuto UconfortQ di vedere 

» i V R. 
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V. R. prender le parti per Uno deploro 
£irconcifi cótraunCrilìiano;hanno mo- 
tivo di fperareanche gli Eretici di Ger- 
mania , affittiti dal bravo P. Germonio , 
e oppofti al P. Rafslero , di vedere V. R. 
dichiarata per loro contra il Géfuita Te- 
defcó , difenfore dei diplomi , e degli Ar- 
chivi delle Chiefe , e de' Principi . . • 
Non minor fenrìo, che in tutte le aitre 
parti delja fua miracolofiflima letterali 
niòftra V. R. in prò del P. Ard vino, non 
riputando ella di fuo decoro pag.6j.il dir- 
1} dai G\oxn?i\ìft\,cht per le querele di tutta 
TEuropa eglijtaftatoaftrettoa catare la pali* 
vodia vergognosa delle fue opere, mentre il 
foufrino comando di V\R. ha decretata 
pag7c;che fi debba dire, efler feguita 
quella palinodia per le Cole ragioni e àutà- 
rità de fuoi Superióri , ehon giammai per 
àlcuha querela de' Letterati £ EurópàjX giu- 
dicio fciocco e ridicolo dei qtiali;ficcome 
èauiitòdà V. R e da' fuoi pari nel meri- 
tato dlfprezzo per no venire da CaUalicri 
di nafcita ; coéi non potea mai Alito vére i 
RR.PP. Superiori odi' Arditine a fargli 
fare ufta tale abjfcra - Mi piace infinita- 
mente il penfìcro, tuttodì nuova ftamfpa 
il quale Ita a ppcggiatoalla ragione e alla 
verità manifttta , 'CiTendo che in tutta V 
Europa, come ripiena di perfone igno- 
ranti (a rWer va di chi V. R. m intende ) 
uhi ito potea mai rteru v arfiyche cono! cefii 
fe lejteràiciofe opifcioai fparfe nelle ope- 
re 
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re dell'Arduino , Te non i foli Tapientiffi? 
mi^efopraogni altroilluminatiflìmi TuqJ 
RR. PP. Superiori;o<uleTiccome il male 
non potea efier-conoTciuto di altri y che 
da lor loli;così la gloria' dell' abjura dee 
attribuir/! ai mèdellmi , e non ^lle querele 
dei Letterati d'Europa, la quale , come ho 

detto , Tappiamo effer tutu Tepolta nelle 
tenebre dell' ignoranza, e per conTegu- 
ente anco i Giornalifti.di Venezia: reità- 
doiie però Tempre eccettuata V. R. con 
tutti i Tuoi RR. PP. letterati ini teme e Re- 
%o/,à quali ognuno dee contfeerfi infera 
re in virtù e in dottrini - Che le poi fofler 
citati l'Abate di Longueriie,ii X-acroze y 
H NicaTio , i 1 P. Bernardo Lam j ,sMonfi- 
griòr Torre Vefcovo d' Adria , e molti 
altri . che ora , non mi Tov vengorio^tutti 
letterati di Europa j quali nelle loro opere 
barino ardito di Tare alte querele cantra 
le ree ópinioni , ( come eflì le chiamano ) 
dell' Arduino;io To quelche debbo riTpon- 
dere in nome di V. R; ed é che còftoro 
fono birbanti e geiicerell a di corta viftae*. 
dipochiiIìmalevatura( e non Cdi^lieri 
di riafeita ) né tali , che per le loro infulTe 
querele i fupfcriori dell' Arduino volefse- 
nv far la viltà di obbligarlo all'abiura 
delie lue opere , quantunque pérnicioTe 
Non vorrei perocché V.R.avefferiffaml 
paia queft' ab/ura nella Tua infigne lette* 
ra; mentre da etìfa comprenderanno i po- 

& \ co 
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co amorevoli,che non per altro fofle pub* 
blicatadaidettiRR.PP- Superiori, fe 
non per acquietare le querele di tutta FEu- 
ropa jvon eflendo credibile, che Religioli 
tanto favj e politici voleflero infamare 
preflb il pubblico un uomo si grande, co- 
jne e il P. Arduino, mettendo in piazza 
.l'abjura deTuoi errori, fcquefti none- 
rano ad alcuno palefi, fuorché a lor foli t 
e a qualche Cavaliere dlnafcìta* amico 
di V. R. 

L' interefTe , che io ho nella gloria im- 
mortaledelP. Arduino,e di V.R.,chen' 
c tanto Zelante,mi obbliga ad avvertirla 
con ogni fegretezza , che ella trafportata 
dal caldo,ha detto forfè troppo in pregiu» 
dicio di quel gran Padre nella {ùa per al- 
tro! dottili! ma lettera; e temo, che non 
lo abbia piuttofto imprudentemente ag- 
gravato, che ben difefo; onde pagherei 
tanto fangue , che mi averte comunicata 
queftafua lettera prima di (lampada y 
mentre lì farebbono potute a quattr'oc- 
chi levare affai cofe,che danno V arme in 
mano agli emuli del povero P.Arduino^co-> 
me V. K. lo chiama pag.7J. 

Qiiando V. R. fiera mefla con tanta 
giuitizia a fparlare di ciò,che i Giornali» 
iti di Venezia aveano ardito di fcrivere 
delle fue opinioni, benché temerarie ed 
arditele della fua ritrattazione* fenza ne 
purè esaltarla fopra-quelle di Santo Ago» 

ftino> 
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ft'ino , come doveano fare ; io non fo per 
qual motivo V. R. abbia poi voluto cer- 
care l'e quello , cheaveano fcrittoi Gi- 
ornalisti, era tratto dal Libro dei Sic*. 
Abate Fontanini , o fe era lor proprio ; e 
poi concedere , che il fatto era vero che 
egli m realtà avea ftampate opinioni ar- 
dite e temerarie , e che anco era flato a- 
ftretto a ritrattarfene? Quando V.R.nòn 
volea negare la verità del fatto qual bifo- 
gno mai vera di fare quel cicalamemo di 
tre facce intere pag. 6y fopra un che , in- 
nanzi alquale é chiaro , che per errore d i 
itampa,o pg: altro,, y i manca qualche pa- 
rola , e che dee leggerli cosi . è crfa noto- 
riacbe&cc. el'afterilco* folito porfi dai 
Giornalilti ove fanno offervazioni lor 
proprie , per disgrazia vi fù 'lafciato , in 
tempo che non h penfava che ia gran per- 
f picacia di V.R. prima a tutti ignota do- 
yefle accorgervene^ e fare un delitto di \tr 
fa focietà ai Giornalilti . Hproprio mo- 
do di fcreditarli era quello , negare 
francamente il fatto, comefuol farfiin 
limili anguftie , e foftenere V Ardui- 
no perfas e per nefas . Ella fa meglio di 
me , che V Italia è pieqa d' ignoranza( mi 
dichiaro però di eccettuar fempre i Lette* 
rati inficine e Religiofi defatici quali ognu* 
no dee conoscer fi inferiore in virtù e in dottrU 
na ) talché in elfa , ficcome appunto afle# 
rifee V. R. pag. 70,non fi fapea nulla del* 
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le opere del P. Arduino, né della fua^- 
scrofa ritrattazione , come ragionevole 
niente la chiama V. R. pag. ^.benché 
fatta per forza} onde,fe dava una mentita 
ai Giomalifti,aurebbe falvato l'onor fuo 
e trovato ancora chi le faceffe di belkj* 
fcritture Cavalkrefcbe in difefa . Ma ella 
per andare alla buona , fi é inviluppata a 
legno , che io ne rimango fuor di me ftef- 
fb , come pure qualche'altro Cavaliere di 
nafeìta noftro comune amico*. 

V. R. fi lagna pag ói.perchè i Giorna- 
lifti in poche parole abbiano ardito di- 
moftrarfi contrar/alle opinioni del P. Ar- 
ti uino , dando notitia delle fue opere ; e poi 
pag. 63 ella dice, che i Gesuiti fino con- 
trari tutti air opinione delT Arduino^ che • 
i Giornalifti non doveano riferirla , ni co- 
montarla . Ora taluno bramaua fapere da 
V . R per che fe / Gefuitt tutti fono contrari 
air opinione delt Arduino intorni air ariti- 
chità Sacra e profana ; non lo potevano: 
efTereancoiGiornaUft; di Venezia ^/ 
riferirla e tòmtniarla , come ella dice ? ,E 
perchè qùeiii foli fono ingtwtìofi al P. Ar- 
duino, e non tutti i RK. PP. Gefuiti a 
1 ui conùrarj.? Io ho rifpofto,che la ragione 
t l china y perché V. R. non vuote, che al- 
cuno , fuorrde 1 RR. PP. Gefuiti , abbia 
l'ardire di efkr contrario alle opinioni di 
qualunque delfuo abito, quando anche 

tòfrero.dawi4teda/^i.fiioi Padu . In* 

qu e - m 
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(Jttefto ellahaper certo mille ragioni \ 
ma parmi , che dovea fpiegarfehe aper- 
tamente nella fua gentili ili ma lettera , a 
s line di render più odiofi i Giornalifti per 
l'audacia auuta di metterfi a parodi tutti 
i RR. PP. Gefuiti nell'effer contrari alle 
opinioni , quantunque perHiciofe , del P.- 
Arduino , tanto (limato da V. R. e dai 
Cavalieri di nascita , fuol amici , 

Sembra ad alcuni di tcfla f cema,che V\ 
R. pag. (Scabbia pure detto un poco trop* 

Eo contra il pòvero P.Arduino dopo aver- 
> colmato di mille giuftiflì me lodi, af- 
fermando , che egli nelle fue opere / fi* 
lafciato tfàfpórtare oltre i termini dellà 
buona Critica . Pare ad elfi, che ella grave- 
mente lo accufi ; poiché in un letterato 
pari all' Arduino , eccedo più dannabile 
non fi può immaginare di quello di tafc£ 
àrfi trasportare oltre i termini della buona 
Critica . Vanno ancor cicalandole que- 
fto fia il peccato di tutti gli Ereticai qua- 
li trattando l'antichità Criftiana , pia- 
fcìam trasportate oltre i tef mini della buoni 
Ct kit a ; onde i fuddetti poco amorevoli 
pretendono , che V. R. metta V Ar- 
duino fra gli Eretici , agche dopo, che ha 
fatta V abjura . Io^però^che conofeo doùe 
giunge la loro paflione t horifpofto, che 
le ella dà uria fcritaall' Arduino , fubito* 
poi lorifana* dicendo, che feegli diede in 
quelle fcartate , ciò avvenne perchè fua' 
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R iverenza per feguiretin qualche teme W« 
fi fonile , non ha auuto riguardo di andar die- 
tro ad Ufi graffo improbabile . E replicando 
elfi molte ciance (opra V imponi bilitàdi 
feoprire un qualcbrtenue verifimile net grof- 
fo Lnprob abile , io ho poi loro turate le lab- 
bra ,' feoprendo i mifteriofi artificj ed ar- 
cani, che lo ftraordtnario intendimento 
diV. R-hafap\iti racchiudere in quelle 
poche parole, criticate dalla loro igno- 
ranza. 11 primo artificio confitte nella ga- 
lanteria di quel feguire , e andar dietro . li 
ìecondo nelT antitefi graziofiflìma di 
mtc,egro}fo. Il terzo nell' antitefi , pure 

f > raziolìflima , dì uèrifìmile , e improbabile. 
/evidenzadi quefte ragioni, che non 
hanno eccezione , gli ha meflì tra lufcia 
e'1 muro , né viè ftato alcuno , che abbia 
più ardito di opporfi, tanto più, che ho 
fatto vedere anco le altre rariffime bel- 
lezze , che rifultano da quelle concettofe 
metafore unite infieitie con tanto giudi-, 
ciò da V . R. pag 64.. di piccoli torrenti , di 
acqua torbida e pafj'aggera , di fiumi reali y 
di frange e di drappi ; e quelle altre divez- 
ze pag. 6. difuoco^di caldo^ e di fumo 5 e pag. 
S.dei lacci nafeofli nelle narrazioni de' G i- 
Ornalifti : e pag. i i. V ape , e lo fcarafag- % 
gio ; e pag. 1 6. quel najlro, quel vezzo, e quel- 
la galanteria nella perfona di tal corporatu- 
ra , di cui le difeorrea con tanto fuo gulto 
' quelli cgnofo del pari e gémili ijfimo Cava-. 

bere: 
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ihf0 ; e pag. ^8. quelle Cicogne < quali ft 
t a ornigli ano i Detrattori delle persone vir - 
tuofe , della qualità di V. R; e pag. 69. gl f 
uccelli più gentili , / quadrupedi più genere fi, 
e il Serpentello pendente dai roftro.E pag7>. 
i grandi vomini nelle librerie degli oztojt, e 
nelle botteghe de ' Sorbettieri con le gazzette . 
alla mano, e pag. 78. queir omiccivolo pa- 1 
ragonàto al gigante, ed altre innumerabili 
maraviglic,che V. R.con lafga mano ha 
faputo Ipargere nella fua dottifllmà let- 
tera ; cole propriamente et 1 fatile éftratti ' 
per lo Giornale dei letterati d'Italia , a 
gloria del buon gufto della nofira nazio- 
ne , a cuiV. R. Copragli altri fa tanto o- 1 
nore col fuo profondo lapere , applau Jito 4 
da tanti Cavalieri di nafeitd , fuoi amici . 
Ben e vero,che tuttavia nella mede fi ma ■ 
lettera di V. R.> la quale io non mi fazio 
mai di ammirare e lodare, rettati:) stltrc 
afferzionijche pajono a certuni molto op- 
pòrte alla fantità e innocenza dell 1 Ar- 
duino , e forfè un giorno pregi tiditrher an- 
no alla fua canonizzazione ; fèella non 
mi ajuta a fpiegarle in buon fefìfo". V. R. 
pag.y^.dice^che il libro dell'Arduino, in- 
titolato de ntimis Herodiad u ,fu tójlófup- 
preffo da' Superiori della Copagnia còl ritirar 
ne tutte le copie, che poterono venire in lor ina- 
ni . Saviamente vi ha pollo quel poterono 
in riguardo a quelle copie non ritirate , le • 
quali femprc da per tutto fon corfe. A icu- 
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ni fanno difficoltà nella fuppreffioné,pfe- 
tendcncìo, che la faceffe il Magiflrato .ui~ 
poi V . R- non dice perche il lite f> fi* fup- 
prt'ffo * Io credo non per altro , fe non- per- 
ché così piacque ai (oli fuperiori: e non già 
perchè dagli altri foffe riconosciuto pie- 
nodi propofizionr perniciofè ed ardite: 
L' altro libro dell' Arduino intitolato- 
Ch-o^ologia veteris 7 V Ji * amenti, dice V.R.- 
c^ie fu pur ritirato \ e per falvare V autore 
dagli errori pericolojt.cne in effe opere con- 
ten^onfi , ella va ad accufare i poveri re- 
tri/ori , deftinati a esaminarle , dicendole 
non fe ne accorsero . Ma come mai VR; 
che cerca meritamente di giuftificare da 
ogni neo tutti coloro , che veftono il Sa- 
cro fuo abito , per falvarne uno , ne ac- 
cula molti , mentre per favorire il foJo 
Arduino , dà addoffo ai Jk?//orf ocvlati£- 
fimi della Compagnia , i quali effendo i 
più grand' vomini, che effa abbia, non 
fi fa capire, come V. R. gl'infami per 
ignoranti , e di non effcrfi attorti di tanti 
pretefi nei , che fi affollavano in quelle 
opere ,parte de* quali ftanno eipreflì nel* 
Ugenerofa abjura del P. Arduino ?.A mio 
deool giudicio V. R. potea fare a meno 
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ai quali fe venilTe in capriccio di rifentir- 
fene , tutto il male andrebbe addotto a 
V . R . con dolore di tanti Ca valh fidi no.- 
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fetta Juoi artici. 

Segue un altra cofuccia, la quale non 
mi piace per niente , e fon di parere # 
che V. R. non duvea mai propalarla ; ed 
e che P Arduino mandaffe qualche altr? 
°pufcoloaftamparefuorid>Francia{ ha fac- 
to bene a non dire in Ollanda ) fenz aver* 
h mai fatto paffare fotto l' e fame della Com- 
pagnia . Qui io non ci veggo riparo per V 
Arduino; Mentre V. R. dopo a verlo rap- 
preferita*» per yomo di opinioni pernici 
fe^ iofapòiaftche pafTaffe nel reftoper 
un cattivo Religiofo , e fprezzatore delle 
Coftituzioni del foo ordine ^ le quali fot- 
to gràvifli^je pene préferivono, che niun 
Padre Gefnita pofl'a (lampare cofa alcu- 
na fenza che fia pajfata fotto f pfame de!! a 
Compagina ; il che non iblo ella dice noi* 
aver lui fatto . ma di più aver mandati i \ 
fuoi fcritti a (lampare irà gli Eretici di 
nafeofto . E quello é m difendere la ripu- 
tazione dell '.'Arduino contra i Giornali- 
fti di Venezia ? Se V. R. difende in tal 
guifa tutti i fuoi confratelli , le faranno 
al certo molto obbligati . Ma qui non fi- 
nifconolegraziefingolari , che V. R. f^ 
zlpovera Arduino» poiché fegue a dire* 
che dai fuoi principi può concludcrji ( queL 
può e bé detto) ejferfuppofti auajttuttì(quel 
auajipure è ben dettogli amichi \monwnen 
Ecclefiaftic^e una gra parte degft atichi pto- 
/ani . Queir. gran parte (blamente 
* - B IT un 
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finbelfalvocondottoper V Arduino. Di 
più V.R. attelta,che i RR.PP. Trevol- 
ziani impugnarono l'opinione dell' Ar- 
duino , tome contraria al pentimento di tut- 
ti gli Scrittóri Gesuiti, e anche c&mefalfae 
pericolosa . Ma dove mai V. R.ftava covi 
la tétta quando fcrivea quefte cofe ? Ella 
con ogni giuftizia fi avvéta in guifa di un % 
nfpido ai GiornalilH di Venezia per l'ar- 
dimenco auuto d i dare il titolo di pericolo* 
jVair opinione dell' Arduino ; e poi ella 
ite/Ta va a dire,che è contraria al fentimen* 
tò di tutti i Gefuiti, e che eflì V hanno darw 
nata, come f alfa e pericolo fa . •*•'»•. 

Entriamo ora nell'abiura dei capi di ac~ 
cufa , ben fondati , contra le opere del P. 
Arduino,da lui fatta d' ordine del P. Ge- 
nerale c degli altri Superiori,perchèa lor 
così piacque ; e non già perché ne foffero 
molli dalle querele de* Letterati di Europa f 
i quali non meritano alcuna (lima .Que- 
lli capi ben fondati fono efpofti nella dot-- 
t irti ma lettera di V. R . pag 71 . dal Fran-- 
cele 5 del quale effondo io del tutto igno- 
rante,fenza ricorrere ali' Originale , me 
ne (io alla fua traduzione che fupongo fe- 
dele , come fatta , da un Padre , che noiv 
ha altri amici, che Cavalieri di nafeita . 

Si protetta di rigettare come pcrniciofo il 
paradoffo della fuppofam del Tefio Grec* 

u . Ma 
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della Scrittura ; delle opere de* Padri fi Gre* 
ci , come Latini, e degli altri monumenti Ec^ 
clefiaftici , ricoaofciuti comunemente dalla 
Chic fa per veri. • 
• Quefto capò di àtcùfa , ben fondato , e 
poi ritrattatofcmbra a certe perfone groi- 
iolane un gran capo ; maV.K. pag : 77- de " 
ridendo giuftamente quelli , che fanno ^ e 
marauidie e ejefamazioni fopra le opere del 
V. Arduino, dichiara e vuole , che non vi 
fia motivo da farle ; mentre' fe le dette o- 
pere furono dà Gefuitifuppreffe ; e poi datt 
autore folennemente ritrattate , ciò tu non 
per altrove non perchè così piacque ai Su- 
periori; afficurandoci V. R. quelle opere 
non effere in fi ft effe eretiche . Ha fatto be~ 
ne V, k. a mettere quell'in fi fte/fe^ per- 
che così tutti crederanno' , che fieno ere- 
tte he fuor di f e ft effe. 

Tutti i Cattolici ^redeano , che fofTe 
marcia Erefia il negare che// Tefiò Greco 
della Scrittura foffe regola certa , e infalli- 
bil di fede, nierftre la Chiefa lo ammette 
e propone per tale , facendolo anche ftj- 
pare in Roma munito con le Bolle de* 
Papi,affinché fc nó fi credeffe, che la Chie- 
fa Greca foffe priva di regola certa , e in 
fallibildifede. 

Ma ora che V. R.la quale è amico di 
Caualieridi nafeita, e gran Letterato irt- 
fumé eReliziofo Gefuita , a cui ognuno fi- 
dee wnofeere inferióre in virtù e in dottrina^ 
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q infegna ? che in Ce Jfejpt non è erefia il 
dire , che il medehmo'Sacro Tefto è una 
finzione e impoilura da capo a piedi , In- 
fognerà credere a leK e non alla Chiefa . 
- Tuttala chiefa (Cattolica parirrjente 
ha creduto finora,che fofle marcia erefia 
il negare , che uno de* fondamenti della 
noftra fede confiftelfe nella facra Tradi- 
zione conferuata di mano in mano da 
Padri Greci , e Latim\mz ora che V.R. é 



lettera, che il dar per finte le opere de 9 
Padri Greci , e Latini, e gli altri monu- 
menti cecie ftaftici rteonofeiuti comunemente 
dalla Cbieja per veri } non èinfe ftejfa ere- 
fia > lefiamo infinitamente obbligati di 
tale avvifo e crederemo più a l^i che alla 
Chiefa,mentre a ragione V.R. pretende, 
chè il facro depofito della Tradizione si 
conférvi folamente ne' libri canonici de* 
RR. PP.(£efuiti,a niuno de 'quali perciò 
douràe(Tér lecito il contradire fenon in 
cafo, che lo facefle qualche Cavaliere di 
vafiita, amico di V.R. 

"V, 

Si protetta di riconoscere come una Chime- 
ra da no poter fi foft etere la fupùofizione degli 
autori profani , le cui opere , fecondo il feri- 
mento comune de* migliori Critici furono fatte 
ne J ecoli, ne. quali Js tiene comunemente efer 





ad adi curarci nellafuadotti(fima 
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vìntiti ìloro autori . 

SeilP. Arduino nelle fue opere (otte- 
neva quefta Chimera da lui poicia abiura- 
ta , V -R . c he ne fa più di lui , e de' fuoi 
Superiori , ha ragione di venerarla tutta- 
via , come una cofa ingegnofa , la quale 
i Giornaletti di Venezia doveano anch' 
effi venerare per meritarci la grazia fti- 
inabiliffima di V.K.eAe'CauaJicri di na- 

fetta fuoi amici . 

- 

» • • 

ni. 

Si protetta di condannare vie più quefta 
prete fa fuppofìzione a riguardo di quegli auto^ 
ri profani^ le cui opere jono fiate citate dagli 
antichi Dottori della Chie fa perocché un tal 
fentimentortrerebbefeco fa Juppojfzione delle 
opere fi effe dique Santi Dottori . 

Con molta proprietà né pur quello dà 
faftidio a V . R , alla quale nulla di t>iù 
indegno fi rappsefentà del Giornale di 
Venezia e di chi non èCauafiere di nafeit* 

come V.R. e i fuoi amici . 

.. . 

fi 

iv. 

«Si protetta di rkonofcereperfalfi tutti ifatti % 
e tuttii principi , che fi troueranno né libri 
del P . Arduino , da* quali potrebbefi legitti- 
mamente inferire alcuno dé fuddetti para- 
'loffi. 

C * Sei 
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*Se i Giornalifti aveflero auuta la con- 
venienza Cavaliere fca di riconofeere per . 
▼eri quefti principi, e di lifeiare il pelo al 
P. Arduino , beati loro ? 

Si protetta di dif approva* e ogni aìtraopU 
nione , che negli ftejft libri fi trovajfe non con- 
corde alla dottrina comune de' Teologi Catto- 
lici. 

Sono flati molto incauti i Giornalifti 
in non approvarla , mentre non fi fareb- 
bono tirati addotto lo fdegno implacabi- 
le di V. Ri e de' Cavalieri di nafeite fuoi 
amici . 

»-.-•- • 

vi. 

Si protetta di difapprovare finalmente pef 
le ragioni fudette qualunque e ditone fatta, o 
da farfi delle medefime opere . 

Quefti fono i jet capi generali , e ben fon- 
dati dell' abiura fatta fottoferivere gene- 
rof amente al P. Arduino daTuoi Superiori; 
fuppongo , che V. R. fappia quali fono i 
particolari ? e in cafo che non gli fapeffe^ 
me ne a v vifi , perché le ne darò io minu- 
ta contezza . In tanto io non poflb abba- 
stanza ftupi* mi della troppa iincerità di 
V. R. in efi órre alla notizia degl'Italia* 
ni , per altro ignoranti , tante colpe e reU 
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tà del P. Arduino, in vece di nafcondcrle 
tutte , giacche volea difenderlo contra i 
Giornalifti , che lo aveano leggermente 
toccato. Inqueltoelladovea imitare il 
fùo degniamo P Germonio , il quale nel 
terzo de' fuoi divini tomtttlfht V . R. de- 
gnamente alza alle ftelle , parlando di 
quella coda delle vindiciedel Sig. Abate 
Fontanini, riferita dai Giornalifti con 
tanto cruccio di V. R; negò Tantamente 
pag. loi.che il P.Arduino averte mai au- 
ùte quelle opinioni : quodde doctijfmo & 
piìjfimo Scriptore non eji facile credendum . 
Così feri vea Sua Riverenza pochi mcfi 
avanti allabjura gencrofa e foleime del P. 
Arduino . Quefta è la propria maniera di 
foilener Y Arduino : e così do vea dire an-» 
che V.R:quodde dotiiflìme & piifmoScrip^ 
tore non cft facile credendum . Ciò , che mi 
fa dar della tefta nel muro, fi è, che ella 
pag. 67. feriva in biafimo della Compa- 



ny intefa , cioè , che in efla vi fono alcuni 
di corta dottrina, odi poca prudenza ,0 forfè* 
ancora di non molta efemplarità\ nel che V. 
R. contradice incautamente a quello, che 
avea detto pag n. trattarti di Letterati e 
Religioji acquali ognuno dee conofcctfi inf fiore 
in virtù e in dottrina . Si lagna , che gì' Ita- 
liani abbiano auuto l'ardire di difendere 
©l'Italia, o fe ftcflì , o alcuni Scrittori 



illyftri dalle cenfuredei RR.PP.Trevol- 



gnia , dicendo una cofa 
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fciani ,del Bours , del Germonio , e dell 1 
Arduino, come di uomini di corta dottrina^ 
e di poca prudenza ; e poi V. R; la quale , 
ha ftampato in materia di Prudenza con 
fommo applatifo,com'é obbligata, foflie- 
he i fentimenti de' fuoi confratelli Fran- 
cefi cóntro àlf Italia,fua indegna Patria, 
dimenticatafi deir affronto fatto loro da 
chi hà òfato di confutargli , và ad afTeri- 
re,chè tra i fuoi confratelli Gefuiti vi fo- 
no alcuni di córta dottrina ^edi poca pruderi- 
za , tra i quali al certo non è comprefa la 
degnifTimaperfohadi VR.la quale trat- 
ta con foli Cauàlicri di nascita. . 

Ella può ci edere 1 afflizione,che io pro- 
vo,per quefle gravi ecezzioni n che ella nel- 
la fuaj per altro dottiffirria lettera, ha- 
daté alla Compagnia, fuacara Madre, 
alle quali gli emuli e calunniatori pren- 
deranno occafione da qui in poi d* attac- 
carfi con fondamento . 

O nondovea V. R. moftrare piùfeiifo 
pergnilultri fuoi confratelli Francefi . 
che per gli abbietti Letterati Italiani; Jttà 
efli fchcrniti , o moftranJolo , dovea ftar 
forte ih tutto,fofteneftdo continuamente 
luniverfale impeccabilità e infallibilità* 
della quale effi fuoi confratelli fono già 
iti porfeflo; efleiiJo pazzia folenniffima 
M tentare di porli in dubbio dopo tant'aa 
hi. Tutti vanno d'accordo, enei Gior- 
nalisti Trevolziani non fono maligni, ni 
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gazzettanti , come quelli di Venezia, vai, 
che fono ingenui ; dabbene , virtuofi , in- 
comparabili , eferiipre fomiglianti afe 
fteffi;onde è da ridere,che alcuni Letterati 
a capriccio ofmò di opporfi ai lor fehtimen- 
ti ( quando anche foffero vani, ridicoli ? 
e poco religiofi ) e quelche é ftrano, di far 
Giornali dopo di eliì . E quantunque i Su- 
periori di etti RR PP. Trevolziàrii ab- 
biano auuti molti e molti richiami con- 
tra lepretefe malignità de' mefdefimi ; 
quelli però conofcendo , che conveniva 
loro itar faldi^mai non hanno voluto mu- 
tar fiftema , trattandoli della propria in- 
fallibilità; e perciò hanno fempre conti- 
nuato a tirare innanzi nello fletto tenore 
di prima . Che fe furono sforzati a ritrat- 
tare in iftampa quanto di caluhniofofu 
fuppofto,che averterò fcritto contro al 
P. Ma/Toulié Domenicano; elfi pòi cono- 
fcendo , che la ritrattazione non erà£<f- 
ticrofa^comz quella del P. Arduino ; ma 
fatta per forza, la mifero in pochiiTimi 
Giornali , e fecero con ogni ragione Cor- 
rere i primi e gli altri fenza di effa , e feh- 
za mutar le parole , ftimate calunnìofe a 
quel Frate,( e non Padre , com è y ,RL. ) 
il qual Frate, benché dalla torte Rónta. 
ria folfe riputato dottore dabbefte,ragiorl 
volea, che cedette alla giùfta fenteftza * 
proferita cotftro'di liti dall'infallibil Con 
cilio de' RR. Trevolziani 9 V autorità 

C 4 de' 
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Acquali prevalerà Tempre a quella di Ro- 
ma , perchè fono Letterati infame e Rdìr 
gtofi % e amici de* Cavalieri di nascita. 

Comunque però fi fia, le gelte di V R 
fono degne di applaufo,mentre non mio- 
le , che fi ripugni al parere , né al fen- 
timento di alcuno de' fyoi confratelli 
in qualunque materia , per effer,come 
ho detto ^Letterati infame e Religiofi Ge- 
fuiti y à quali ognuno dee conofcerft in- 
feriore in virtù e indottrina. E V. K. fa- 
cendo fuo proprio intere/Te tutte le loro 
azioni , e opinioni , dimoitra affai bene , 
che in tutto hanno fempre operato divi- 
namente , e con rettitudine ; effendo pe- 
tulanza grandiffima lp fparlare e dubita- 
re in cofa,benché minimali quanto han. 
no fcritto, o fia contra il Sacro Tefio Greca 
della Bibbia , o fia contra tutta V antichità 
facra e profanalo fia contra le memorie de ' 
tempi baffi, i diplomi, e gli Arcbivj delle 
Chiefe, e de' Principi, o fia contra gli Scrit- 
tori Italiani, o fia contra perfone religiofe , le 
quali poi finalmente fori Frati , contorme 
la intendere V. R;e non già Padri,como 
la fua riverita perfona , 1 Arduino, e i 
RR. Trevolziani: e perciò i Frati hanno 
fempre il torto , e i Padri ragione t come 
4 tutti è manjfefto: e lo fa toccar con ma- 
no V. R., adducendoper fondamento , 
Che i Padri fono Letterati infame e Religiofi 
Gefuiti , a'quali ognuno dee conofeerfi infe* 

riOH - 
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wìore in virtù e in dottrina. Quindi feil R 
Boursha proverbiati gli autori Italiani^ 
come tanti Babbuafli,lo ha fatto per puro 
amore della verità , fecondo V . R . pag. 1 9 . 



Sig. Marchete Odi , e di altri fimili ciur- 
madori ^Letterati a capriccio, di voler- 
gli con infoffribil baldanza difendere 
contrai fonti menti di un tanto Padre , 
Letterato infame e Religiofo Gefuit* : ed el- 
la có la fa&Logica^dimoflrativa affai più di 
quella deìVingegnoJffimo V.SaccbierL della • 
quale i Letterati a capriccio poco ne f annone 
troppo ne temonojpev dirlo có un cóceto di 
V.K.pag.57;lo prova ad evidéza,negado 
che // difendere gli Scrittori Ifcr&r/M, beffati 
le vituperati dal P. Bours, fia un difendere 
ia riputazione digli Scrittori Italiani ; e pre- 
tendendo , che i Barba/Tori Tre voJziani 
nel foftenere le propofizioni del P. Bòurs 
fia in beffa e vituperio degli Scrittori 
Italiani, difendano la riputazione dell' ac- 
creditato Scrittor Franceje lor nazionale '.Se- 
condo il parer mio V. K. ha fatto anche 
ottimamente in moftrare la fua av verfio- 
ne al libro di Lamìdo Pritanio^che vorreb- 
be introdurre riforme nella Letteratura 
in Italia , oggi , che non ne ha punto bi- 
fogno , effendo in direzione di V.R. e de* 
fuoi Padri, a quali in tal fatto non fi con- 
viene alcuna riforma, perchè ogni cofa 
fanno all'ai bene .Bello ancora e flato il 
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sctir da lei nominarti pag.9.quel fuo Catta 
Iter e di nafcita e forfè all'altro niete inferiore 
in dottrina ^perché il fignor Bernardo Tri- 
vi fano,ivi da lei accennato , benché fia 
Gentiluomo Veneziano , di antichiflìnja 
e nobiliflima Schiatta, il cui nome fi leg- 
ge in fronte del libro del Pritanio, non è 
s però Cqualiere di nafcit* come gli amici 
di V-R. ma di nome (blamente ; ed èforft 
ali* altro ( chiunque esli fia ) inferiore in 
dottrina ,perché V .R;che in oggi é il Prin- 
cipe de* Letterati Italiani,^ ilprocurator 
generale degli Stranieri, Varmenfi e Lyceo 
così ne giudica , affittita da fuoi Caualieri 
di nafcita. 

Gi rimane a dir qualche cofadel Boi- 
leaù , di cui V. R. pag. 24. afferma, che 
|>er noneffer Gefuita,ei nò fia ftato con- 
lutato come il Bours , da alcun Zelante 
dtfenfore dell' Italia in quello , che fcrif» 
se contra queir uccellacelo del TaflTo,e 
dopo eflerli in ciò divertita in tre facce 
intere có infulfa loquacità, la quale però 
io chiamo aurea facondia , V. R.fi riscal- 
da a tal legno , che afsolutamente non v- 
uo!e,che il Marini portale di Francia in 
Julia le fue gonfiezze,e il mal gufto poeti- 
co nel fuo Adone ficcome contra i RR. 
Trevolziani fi perfuafero i Giornalifti di 
Venezia,un poco troppo affezionati alla 
mifera Italia : e uuole ,che il Marini ap- 
prendere quei vizj nella medefima Itali* . 

1 3 Qui 
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Qui veramente ella fa fpiccare la forzi 
della fua Logica dimoftrativa^ il gran fondo 
della fua buona Critica^ fuoi Calcoli Cro- 
nologici , ed altre virtù * che prima d'ora 
con danno privato e pubblico fta vano oc- 
culte per non efTer note al volga,ma folo 
a Cavalieri di rtafcita . 

Io applaudo al mio folito a V. R. petf 
oùello ,■ che francamente ha detto del 
Éoileaù;pQÌché nell' Italia, piena di bar- 
bagianni , non eflendoci alcuna notizia 
di libri, non fi fanno rifcontr are i tefti;on- 
defenz' altro crederalfi alla buona ciò 
che viene fcritto da un Letterati infume c 
Relìgiofó Gefuità) com'è V.R;la quale con 
molto fenno ha Anto di notìfapere $ che 
il Boileaù fu confutato già molti anni dal 
Sig. Abate Fontanini nelfuo Aminta dì* 
fejo, dove rie cita un altro , cheprima di 
luiloavea confutato , cioè il Memini 
nella Poetica . Ma qùelche mi dà nel na- 
fo quel fignor Abate in qjuel medefimo li. 
bro non confuta il folo Boileaù ; ma altri 
ancora , -e tra quelli , oltre al Baillet i al 
Menagio,\z fino ai Gianfemfti di Porto Rea* 
le^ tutti Francefi , ma non Gefuiti; vi 
fono i RR.Bours, Mambruno^Rapirro^Bef- 
#fcr,tuttigran Bacalari Gefuiti Caualteri 
di rtafcitaF r ance fi ;ma da quel dottorerò 
non riputati infallibili nei lor Icntimen- 
ti . Ciò poi , che ionotf fo intendere , i 
RR. Trevolziani 1 fCaualieti di rtafcita \ 

B 4 fecen* 
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facendo le Gattemorte nel riferire quel li 
bro dell' Aminta difefo nel loro inarri vabil 
Giornale , lo efaltarono con panegirici e 
commendazioni quafi ecceffive , fenza 
però fare alcun motto in favore de'lor Pa. 
dri , da lui confutati , e da V. R. tenuti 

1>er tanti Dei . Io però dal confronto del- 
e loro memorie pofterior i , fo una mia of- 
fervazione cronologica , confideràdo,che 
ciò avvenne in tempo, in cui bifogna,che 
egli per fua gran fortuna fi godette tutta 
la buona grazia di que'RR. Eroi;ma non 
lo, fe inoggi la cofa gli riufeirebbe co- 
tanto lifeia : né fo, fe V.jR. vorrà menar- 
gli buoni i vantaggi , che egli riportò al- 
lora dalla generofitàdei gran PP. Tre- 
volziani amici di tanti Caualieri di nafeita 
e in particolare di V. R. 
' In quanto all' Adone del Marini', ed al- 
la maggior parte delle fue opere, allegate da 
V. R. pag.32;elia hadifeorfo al folito,da 
parfuo. U Adone è un libraccio cattivo 
c proibito in prima clafle ; e a pochiflìmi 
fi dk licenza di leggerlo; onde tutti fenz* 
altro crederanno a quello , che ella ne di- 
ce : e le ci farà alcuno , che lo legga , e fi 
chiarifca,che i I Poema fteflb non può ef- 
fere ftato comporto in Italia , dove lo fa 
comporto V. R. ma bensì in Francia, fe- 
condo iGiornalifli^pererter pieno delle 
lodi di effa , de' fuoi Ré , Principi , Guer- 
rieri, e latti illuftrii donde apparifce,non 

po- 
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poter eflere flato fatto ^altrove , che in 
Francia, dove poi fù anche la prima vol- 
ta dall'autore meUo alle ftampe; nulla 
dimeno fempre le prefunzioni faranno 
per. V. R- trattandoli di\in libro proibi- 
tole non fi può citare,nè fi può leggere* 
fe non da pochiffimi , la dove là fua egre- 
gia lettera va impunemente per le mani 
ci tutti gli eruditi e Cavalieri di nascita y 
» fenza proibizione alcuna , benché non fia 
flampata con licenza de* Superiori ; II 
mal'é , che V. R. vincendo la caufa con- 
tragl' Italiani fuoi nazionale in prò de* 
RR. Francefi , fuoi confratelli, forza è , 
checoncluda,comedi fatto finceramcte 
conclude , che il Marini s* imbrattale in 
Italia de' vizj e delle corruttele della fua 
falfa vena poetica;onde poi ne a prì fcuo- 
Ja pubblica per mezzo delle fue opere : e 
fapendofi , che tutti i gran Letterati,fpe- 
cialmente Cava/ieri di nafeita efeono dal- 
ie Famofe Scuole de RR.PP.Gefuiti, bi- 
fognerà dire , che il Marini s' infanga fife 
nelle medefime Scuole:nel che Vi concor- 
re un'altra prova illuftre, mentre ilP. 
Bernardino Stefonio , Letterato infieme t 
Religioso Gefuita , al quale il Marini fi co- 
nosceva inferiore in virtù e in dottrina, era 
il fuo oracolo , del cui configlio e infalli- 
bil parere fi prevaleva ne' fuoi componi- 
menti , ficcome dice la ftoria . Ora metto 
ijiconfidera?;ionea V. R. fe fia meglio 

lafcia- 
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Iafciare,che i Giornalai di Venezia vi- 
tlmZ lalor cecità di credere , che il 
Marini f crivefle 1* Adone in Francia, ov- 
™£ffenere, che lo fcrivefle m Italia 

P-Stefonio,il qua e 

te non fapoi,fe a fuoi dì era ftato in Fra- 
Sa ad arrendere il buon gùfto letterario 
fi introdurlo aripùlire a barbara Italia, 
fea lo faprà V.R;la quale é un altro mef- 
fr Satrotto . L ? una fentenza é vero , 

- RR- Tanica 
V R ma l'altra è pregiudiaale ai KK. 
VP Geliti Italiani. BUafa, cheugu ; 
Vmemeiofono inte/effato per gli uni e 
nS altri tonde fon prontilT.mo ad ap- 
ff$S aVanto V R. deci; era fopra 

Ledo nelle feguéti fue {W%®™^f1 
r£ Dalle altre opere del Marmette in „ 
Torino c oé in Italia, e non in Franca, 
fecondo lenuove (coperte di V.R.pag- 
lolol mio corto ingegno non veggo , che 
porta trarfi argomento in favore di lei, 
K che in Torino fi parla Franoefe ,• e co- 
?nè quella Città è pretto .al a Franaa , l 
iopoli fi reputano fuor dell Italiane pero 

fialìa ; e di «fi**** %j&£^t&L 
niP-inountcfeefli fonerò fuor dell ita 

C SS Più V. R;che allora comin- 

Sro della nuova Scuola delbnon gu- 
!£>•, il P- Emanuel Tefauro , Cavatori 
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di nafcita e Letterato infame e Religioso 
fuita : onie parmi , che V. R. non abbi* 
tutta la ragione , che fi peri'uade , ni t'*- 
yor fuo conerà V Italia in propofìtodej 
Marinilo però mi rimetto Tempre a lei 4 
che ne fa più di me , e che non pratica ale. 
tre perfone , che Cava/uri di nafeita . 

Ora , come ben vede V. R. , io fono al 
fine della Rifpolta con mio difpiacimen- 
to indicibile , poiché io ho tanto gufto in 
ragionar feco, che tirerei innanzi fino a 
dimani, fe non temerti d' infaitidirla . 
Quel che mi retta a dirle , fi è, che la fu* 
dottiflima lettera a me ha toccata pro- 
priamente V ugola, come diceva un certo 
mio amico ; benché alcuni Letterati a p#» 

{ir ice io (non però Cavalieri di nafeàta) nel 
eggérla ridettero , come pazzi , parendo 
loro puerile e pedantesca al maggior le- 
gno; piena d 7 inezie, d* infolenza, d' amor 
proprio , di fatto,di orgoglio^'ignoranza, 
e di vanità : cole tanto aliene d$ V. R . , 
che io non credo, che ella né meno fene 
confetti . Intendo pero , che il giudo ap- 
plaufò*che le ha fatto accjuiftare quella 
prima iua lettera,rabbia folleticataa dar 
pretto alle ftampe ancor la feconda , e 
che quefta farà certamente fuperiore alla 
prima ; e che in e/Ta V. R. abbia propria- 
mente fuperato fe Hello, nella novità de' 
difcorfì,e nella varietà de' racconti dan- 
doci u* altro Oceano imbojcbito . Jo vivo 

impa- 
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impazientiffimo di ammirarla , come ho 
fatto la prima,quantunque io fia affai in- 
dietro nella faenza de* diplomi , e degli 
Archivj , nella quale V. R. mi avrà pre- 
venuto,votando il facco, e copiando tutti 
i temetti del gran P. Germonio per conti- 
nuare a trattar da import ori e falfar; i 
Monaci Benedettini, e a fcreditare i loro 
Archivj , e diplomi ; e confeguentemen- 
te anche quelli delle Chiefe , e de' Trin- 
ci pi , come tutti fottopofti alla generali- 
tà di quei beMffimi e fòrtiffimi argomen- 
ti, tratti dai topi, dalle tignuole, dalla muf- 
fa , dalle^itf rr* , dagl' incendi , ,dal può ef- 
fere dal non può effere , dal probabile , e dal 
non probabile . Né per verità fi può far al- 
tro in tal materia , eilendo impoflìbile il 
poter dire cofa alcuna oltre a quello , che 
queir uotno prodigiofo ne ha detto : il 
quale doura avere a V. R. un grand* ob- 
bligo per l'onore, che gli fa: efe none 
ingrato , dourà tradurre in Francefe le 
fuedot tiffime lettere , e farle regifìrare, 
come tante Decretali , nelle memorie de' 
RR. Trevolziani . Spero , che niuno ar- 
dirà di replicare cofa alcuna inrontrario 
ed io lo defidero bendicuore,affinché V* 
R. non refti inquietata, nèmeffa in ne- 
ceifità di ricorrere in Francia per aver 
configlio ed aiuto da poter foftenere qwa- 
to ha copiato dai tometti del R.P. Germo- 
nio . Io per me in mancanza di Cavalieri 

- di 
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di nascita ricorrerò a qualche Antiqua- 
rio affumicato della nojira Citta , o d 
trove per udirne il parer fuo , e a lei co- 
municherollo in tutta confidenza e fe- 
gretezza, dichiarandomi ora per Tempre . 
di adorare ogni ilio Pentimento, siccome 
efige il mio dovere , e il merito della Tua 
fòmma virtù . Finifco la lettera con im- 
plicarla a fpiegarmi in lingua noftra vol- 
gare lefeguenti parole latine,al mio fcar- 
io intendimento un poco fcabrofe,le qua- 
li ho copiate fedelmente dalla Parewfi 
t di FraNoris al P. Arduino , la quale le 
non fù Itampata in Parigi ( come intendo 
che fi lagni V. R. ) dove furono ftampati 
i libri del Germonio, dell' Arduino, e 
anche quelli del Giuvepino , da lei men- 
tovato pag. 77. fù poi ftampata in Ollan- 
da, ove furono ltampate le opere del me- 
delìmo Arduino , e quelle del Petavio; e 
dove fi ftàpano anco i Breviari b e i Mei-? 
tali : ed eifa Varenefi di Fra Noris fu sì 
profittevole a quel gran Padre , Letterato 
infieme e Religiofo Gefuita ; che avendola 
riceuuta a penna dall' Autore , per la po- 
rta , egli corrette fedelmente nelle fueo- 
pere tutte le caltronerie , e gli errori, de' 
quali veniva dal Frate avvertito ; e fe V. 
K. nó crede a me , potrà chiarirfene da fe 
fteffa . Le parole della detta Varenefi di 
Fra T^oris , a cui quefti Letterati a capric- 
cio contra il parere di V.R.e de' Cavalieri 

di 
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di nafcita danno a piena bocca il titolodi 
Cardinale , come fi dà al Bellarmino, e 
al Toledo , per accredit are i fuoi libri,fo- 
ho quelle pag. 127; le quali, conte ho det- 
to , prego V. R. a fpiegarmi in volgare - 
E fi quòddam , Har duine , hominum genus , 
qui tanta fuperbia obcaccantur, ut fe fuaque 
tantum aejtiment . ceteros vero ne fungi qui- 
dem faciant . Et hi quidem elato fupercilio , 
caperata fronte , torvo oculorum afpeftu in- 
fati ac tumidi in cenforidm gravitatem co- 
pojiti , c eteri s leges imponete volunt , a nemi- 
ti* autem accìpt re;&fi quos vident l'iter atos 
in orefamae , ac hominum eruditorum laude 
ver fari, invidi^ oeftroperciti . eofdem male- 
dici /, Satyris ydccontumelio/is fcriptis im- 
petere nonverentur . Hi vero adto Juntdeli- 
catuli, ut neculicum quidem morfus in tenel- 
la cute patiantur'- ideft , cum ipfi erUditos 
quo r que aculeati j fcriptis laceffcre coriantur < 
<egrepofieaac acerbe feruntjiipfi quoque vcl 
kvitcra quopiam perfiringantur . Cavejis , 
Axnice , ne id genus ddicatijfimis homunculus 
accenfeare.qui-uel culicum morfus expaverit. 
, Queftó ei] paiso fcabrofo di FraNoris j 
la cui fpiegazione io imploro dal feliciffì- 
nio ingegno di V.R La fupplico inoltrò 
a continuarmi la Tua delicatiffima: grazia 
éa perfeverare nell'odio religioso, che 
ha cominciato a rrrànifeftarécontra i,Gi- 
órnalifìi di Vehezia,efledo quella la ma- 
niera di fargli ceflar dal Giornale e di ré> 

der 
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'der famofa V.R. la dove prima non fi fa- 
ceva , che ella forte ne meno in rerum na- 
tura , per cagione della indifcretezza , e 
malguftó dei Giornalifti in n6 aver rife- 
rita là fua Prude ntia Io. Antoni j Bernardi, 
recitata Adrìaco in Pindo . Quindi élla fa 
bene a vituperargli con le fue lettere di- 
fcorfivé je anche a fpogliargli clahdefti- 
namentedi tutte le notizie letteràriè,che 
contengono, per mandarle di nafcoftoai 
RR. Giornalifti Tre\folziahi * fenza dir 
loro donde le ha tratte,perchè in tal guifa 
ella fa tre colpi ntaeftri.l, li acquifta con- 
cetto di uomo informato nelle cofe lette- 
rarie preffo quei Reverendi . IL Leva ai 
tìiomalifti d'Italia V onore e la fperanza 
di effer lioti ai Trevolziani . III. fa^ ve- 
dere , che effì Trevolziahi fanno le no- 
velle letteràrie d'Italia al pari de'Gior- 
halifti di Venezia . fenon in quaitto V.R. 
per troppa fretta^ per errore de'fuoi Cor 
pifti , lempre lóro le mandà guade e ftor- 
piate. 

Godo, che V.R. verfo il fine della fua 

éruditiflìma lettera fia tornata a rinfre- 
fcare ai Giornalifti la memoria fopra la 
generosa abjura delP. Arduino , dandole 
il titolo di fmgolare, e tacendo faviamen- 
te, che anco il Giuveninò^z lei onore vol- 
gente nominato pag.7f.v1 abbia fetta fa 
fua. Ma ficcome quella dell' Arduino 
più qualificata , così egl i merita maggia* 

te 
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f e apphufo. Io poi non m* intendo punto 
di medicina per elfer tutto applicato alle 
scienze Cauallerefche e all' erudizione , coi- 
rne fa V. R.onde non polfo dirle niente 
fopra la ritrattazione,cne V.R. deftdera, 
di quanto fcrilfero i Giornalifti del Medi- 
co Sbaragl ia . Giacché però da lei 11 de- 
federà , può cflere - che la fervano . Queir 
lo , che le polfo dir di ficuro, fi è,che io ho 
notizie certe,qualmente per le querele del- 
la verità , e per k iftanze della coscienza , 
per dirlo con le parole proprie di V. R. 
pag. 79., fieno giàdifpofti a reftituire con 
pubblica ritrattazione lafaipa al povera 
P.Arduino , facendo parimente la dou- 
mtagiuftiziaa V.R. , che gli ha con tan r 
ta carità e dottrina illuminati del loro er- 
rore. Io vorrei, che V.R. affretta ffe an- 
che la pubblicazione della fua lettera. IL 
tante volte promelfa in quella prima , 
mentre io tengo per ferrno,che debba fare 
un ottimo effetto,riducédogli a ritrattare 
aduntépo ttelfo tutto quello, che hanno 
fcrittodel P- Germonio . rai pare impofr 
fibile ,che V. R. non gli convinca, ficco- 
me con tanta evidenza gli ha convinti 
intorno al P. Arduino . Via , via V. R. 
non indugi , ma faccia pretto , non elfen-* 
doci tempo da perdere ove fi tratta della 
falute delle povere anime : ed io non vor- 
rei , che intanto capitaffe alle lor mani il 
libraccio del P.Ralslero, il quale fervi-. 

rebbe 
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rebbe a rendergli opinati e perfidiceli' 
errore. Soavità mo Padre Bernardi, io fo- 
no ftracco,e non ne poflb più . Addio. 
Di Cafa 30. Gennaro 17 1 * ■ 

P. S. Io mi era feordato di pregarla* 
non lafciar vedere la preferite miàlettera 
rifponfi va ad alciino,fenon a Cavalieri di 
najcita , per eflere fcritta in confidenza a 
lei fola , e ili gran fretta , come vedrà dal 
carattere cattivo , e dallo ftile negletto , 
andante, e fenzalifci; cioè totalmente! 
diverfo dal fuo , che é tutto bello e fpiri- 
tofo,onde propriamente ràpifte. [Di nuo- 
vo la riverifeo, anche a nome del Sotto 
Bidello del noftro Studio . Addio P. Gio. 
Antonio . 

Di V R. 
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